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BRUGHERIO 

 
 

25 Aprile 1945 
I Partigiani brugheresi fotografati davanti alla  scuola SCIVIERO ex quartier generale tedesco 
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VIALE MONZA 102 
 
 

Dopo il recupero delle armi per il nucleo costituente del distaccamento, ormai 
ricercato dalla polizia repubblichina, il permanere in zona si faceva pericoloso, 
quindi nella necessità di trovare un rifugio i giovani partigiani vennero ospitati 
presso l’abitazione di Angelo Mariani, un operaio della Magnaghi da sempre 
antifascista. 
Egli abitava a Milano in viale Monza al 102, un caseggiato che, come ricorda 
Borgomaneri nel suo libro: “viale Monza 102, un enorme caseggiato popolare in 
una delle zone più popolari di Milano, un caseggiato con una tradizione: Al 102 
hanno abitato o abitano vecchie conoscenze del Tribunale Speciale e della 
polizia come Aldo Lambrocchi, commissario politico del 2° battaglione della 
Brigata Garibaldi in Spagna, caduto sul fronte dell’Ebro nel settembre del 1938; 
come Giulio Abbiati, come Ravazzoli, già segretario della Federazione 
comunista milanese; o come il fratello di Vincenzo Gabellini, membro della 
prima GAP e ora latitante con una taglia sulla testa. L’antifascismo rosso, al 102 
di viale Monza, si respira nell’aria, è parte integrante dell’edificio, come le 
vecchie ringhiere ed è per questo che proprio Abbiati, al quale Merlini si 
rivolge per andare in montagna, gli propone invece, di recarsi a Gorgonzola per 
organizzare le forze nascenti e per non lasciare la pianura nelle mani dei 
fascisti”. 
E da questa vera e propria base per i resistenti, che in più occasioni ha dato 
rifugio anche ad ebrei ricercati dai nazisti, il gruppo di Brugherio prenderà 
contatto con il comando partigiano, il quale provvederà al loro invio in una delle 
prime formazioni partigiane, quella formatasi sul monte San Martino in 
Valcuvia. 
 
 

  
UNA TESTIMONIANZA 

 
 

Al rientro dal San Martino, Osvaldo Lamperti si vede chiamato alle armi e, 
come tanti suoi coetanei, non si presenta al distretto. 
Già ricercato per la vicenda delle armi trafugate dai locali della scuola 
“Sciviero” e con l’aggiunta della pena di morte per i renitenti, Osvaldo deve 
nascondersi. 
Trova rifugio in un appartamento a Milano in corso Roma 132, abbandonato da 
una famiglia di ebrei a loro volta fuggiti dalle persecuzioni del regime fascista. 
Il luogo era stato indicato al padre falegname che lavorava nei dintorni, dalla 
portinaia dello stabile che a sua volta aveva un nipote renitente. 
Entrambi i giovani rimangono nascosti  per un lungo periodo. 
A pochi mesi dalla Liberazione i due decidono di ricongiungersi alle famiglie e 
ai compagni per partecipare all’insurrezione popolare del 25 aprile.  
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Partigiani rastrellati dalle “ 
SS ” tedesche al termine 
della battaglia di San 
Martino, presso Varese. All’8 
settembre 1943 il colonnello 
Carlo Croce aveva radunato 
circa 200 uomini, occupando 
le fortificazioni sul monte 
San Martino, e aveva poi 
costituito una formazione 
partigiana “Gruppo Cinque 
Giornate“. Subito dopo erano 
state iniziate operazioni verso 
la pianura per raccogliere 
altre armi, viveri ed 
equipaggiamenti. In seguito a 
un attacco contro un’auto di 
“SS” (furono uccisi un 
capitano e 2 militari) sulla 
strada tra Cuvio e 
Mesenzana, i tedeschi 
decisero di snidare i 
Partigiani dal San Martino.. 
L’assalto alle posizioni è 
stato condotto da circa 4.000 
tedeschi e molti mezzi. 



 41

  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  

Monte San Martino (Varese)  
15 novembre 1943. 
Quattro partigiani del Colonnello Croce si 
arrendono dopo due giorni di lotta intensa. 
Questa immagine e quelle che seguono 
furono scattate da un ufficiale delle SS e 
rappresentano l’unica documentazione
esistente sul tragico episodio. 

Monte San Martino (Varese)  
15 novembre 1943. 
Dieci Partigiani del Colonnello Croce  pochi 
istanti prima di essere fucilati. 
La distruzione della banda del San Martino 
inferse un colpo mortale al movimento 
partigiano del Varesotto, che si riorganizzò 
solo nell’estate del ’44. 

Monte San Martino ( Varese )  
15 novembre 1943.  
Un sacerdote benedice le salme dei partigiani 
fucilati.  
Le unità partigiane che operarono nel 
Varesotto negli ultimi mesi di guerra erano 
raggruppate in 21 brigate (11 comuniste e 10 
non comuniste), forti di circa 350 uomini.. 

Monte San Martino (Varese)  
15 novembre 1943.  
Terminato il rastrellamento sulla montagna, i 
soldati tedeschi hanno fucilato i partigiani 
caduti nelle loro mani: ecco alcuni cadaveri 
stesi ai piedi dei soldati germanici.  
Anche il Colonnello Carlo Croce fu catturato e
fucilato. 
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UN’AZIONE DI SABOTAGGIO 
 

Nell’autunno del ’44 in alcune fabbriche del milanese, organizzati dalle cellule clandestine si 
verificano scioperi, all’apparenza rivendicativi ma in realtà con una forte connotazione 
politica di opposizione al fascismo. In appoggio a queste forme di lotta operaia, su ordine del 
Comando Generale delle Brigate Garibaldi, si mobilitano le squadre partigiane con azioni di 
sabotaggio della produzione. Una di queste azioni viene compiuta dal 6° distaccamento della 
105a Brigata. In una notte di fine autunno una squadra composta da alcuni partigiani, tra cui il 
comandante della formazione dopo aver individuato nelle campagne dell’agratese la linea ad 
alta tensione che rifornisce di corrente alcune fabbriche del sestese, abbatte un traliccio e ne 
danneggia un secondo.  
Questa azione, ricorda il comandante, avvenne con l’aiuto di alcuni contadini locali che 
usarono pali di legno per far leva sul secondo traliccio dopo che il primo, seppur danneggiato, 
non cadde perché sostenuto dai cavi. 
I nazifascisti risposero con l’ennesima rappresaglia  a quest’attentato: prelevarono un detenuto 
politico dalle loro carceri e lo impiccarono nel luogo stesso in cui avvenne il fatto. 

 
 
 

UN’ALTRA TESTIMONIANZA 
 
Durante una azione di polizia venne arrestato un membro del comando della 105a. I partigiani 
decisero a questo punto di intervenire catturando un ufficiale tedesco da poter scambiare con 
il compagno prigioniero. 
Si decise che l’azione sarebbe dovuta avvenire a Brugherio, questo perché si conoscevano le 
abitudini dell’ufficiale da catturare, il quale, uscendo dal presidio posto presso Villa Fiorita, si 
recava spesso in un bar dell’attuale piazza Cesare Battisti. 
Una squadra partigiana, partendo da Vimercate si portò sul luogo in attesa di sorprendere il 
graduato, ma proprio in quel momento giunse un altro militare tedesco che, visibilmente 
ubriaco cominciò a far domande sul comportamento dei partigiani che, pur essendo in abiti 
civili, evidentemente l’avevano insospettito. 
Ad un tentativo di reazione del nazista la squadra partigiana fece fuoco abbattendolo.  
Tuttavia non vi fu nessuna rappresaglia, come solitamente accadeva, nei casi in cui veniva 
colpito un soldato germanico.  
Probabilmente ciò era dovuto all’intervento di un medico che si occupò di occultare il 
cadavere dando al contempo al comando tedesco una versione che non scatenasse la furia 
nazista. 
 

 

LE AZIONI DI RECUPERO DELLA MARZOTTO E DI 
CORNATE 

 
Le formazioni partigiane di montagna avevano bisogno di ogni cosa, dalle armi, ai viveri, al 
vestiario. In questa contingenza maturano due azioni svolte dal 6° distaccamento che hanno lo 
scopo di requisire divise da inviare alle brigate garibaldine di Moscatelli in Valsesia. 
Entrambe le azioni hanno come obiettivo realtà che producono per le truppe repubblichine e 
tedesche, e precisamente la fabbrica Marzotto di Brugherio ed un deposito di Cornate d’Adda. 
Nel primo caso il gruppo di partigiani disarma i due guardiani recuperando due pistole 
automatiche. Poi carica tutto il materiale su un autocarro che prima verrà occultato presso una 
abitazione in Brugherio e poi sotto la guida di un partigiano di Moscatelli, prenderà la via 
della montagna.  
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L’azione apparentemente semplice si svolge tuttavia sotto il pericolo incombente  
dell’intervento del presidio tedesco, forte di centinaia di uomini ed allocato presso le scuole 
elementari Sciviero, di conseguenza il comandante del distaccamento partigiano per prevenire 
una sortita nazista dispone alcuni uomini di copertura  in direzione delle scuole, poi, 
nell’allontanarsi, i partigiani urlano in direzione dell’autista dell’autocarro alcune frasi 
nell’intento di celare la loro vera provenienza. 
Il secondo recupero si svolge in maniera simile, ma ha tuttavia uno strascico. Infatti, durante 
l’azione viene intercettato un esponente fascista il quale nascondeva nella propria abitazione 
notevoli quantità di merce alimentare. Essa viene requisita dai partigiani e distribuita alla 
popolazione. Questo gesto scatenerà le ire dei fascisti che nei giorni successivi picchieranno 
alcune persone, tra le quali un infermo, che avevano solidarizzato con i partigiani. 
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